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Bo ogna
conversione missionaria

Dalla pandemia 
il dovere della pace
Almeno una cosa dovremmo imparare dalla pande-
mia: che siamo tutti nella stessa barca, che cioè tut-
to è interconnesso e la libertà consiste non nella pos-
sibilità di fare ciò che ci pare, ma nella responsabili-
tà di chi sa che il proprio comportamento condizio-
na anche gli altri. 
L’acquisita consapevolezza dell’interconnessione 
ci porta ad impegnarci per la cura di tutti: solo se 
in tutto il mondo sarà vinta la pandemia, potremo 
essere sicuri anche noi. La distribuzione universa-
le e non speculativa del vaccino è uno degli stru-
menti necessari. Il virus da sconfiggere non è so-
lo il COVID 19, nelle diverse varianti, è quello del-
la guerra, delle discriminazioni, delle disuguaglian-
ze, dello scarto. 
La cura, a sua volta, deve cedere il posto alla preven-
zione in ogni ambito: sanitario, ambientale, sociale, 
politico, culturale; dalla promozione del dialogo in-
terreligioso alla abolizione del commercio delle ar-
mi, dai progetti per potabilizzare e distribuire l’ac-
qua alla difesa dei diritti umani, dall’economia socia-
le alla cura della casa comune. 
La lotta contro la pandemia non può non diventare 
costruzione della pace. 

Stefano Ottani
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Oggi la Giornata 
per le offerte 
per i sacerdoti 
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Un convegno 
su san Domenico 
e Bologna 
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DI ANDREA CANIATO 
E CHIARA UNGUENDOLI 

«Un tempo per guarire»: 
viene dal libro del 
Qoelet il titolo del 

Forum interreligioso del G20 che si 
è tenuto a Bologna dall’11 al 14 
settembre, organizzato dalla 
Fondazione per le Scienze 
Religiose. È stato uno dei due 
importanti eventi della settimana 
per la diocesi, accanto alla «Tre 
giorni del clero» dove è 
intervenuto, lunedì mattina nella 
Basilica di San Domenico, uno dei 
protagonisti del Forum: il patriarca 
ecumenico di Costantinopoli, 
Bartolomeo.  
Il contributo delle fedi e tradizioni 
religiose è determinante per uscire 
dalla crisi economica e pandemica, 
e il forum è stata occasione per 
mettere in dialogo rappresentanti 
dei governi, esponenti religiosi, 
esperti e studiosi. Molto nutrito il 
programma: oltre alle sessioni 
plenarie si sono tenuti numerosi 
panel, dibattiti ed eventi culturali; 
le conclusioni sono state tratta dal 
premier Mario Draghi e dal 
cardinale Matteo Zuppi. Tra i 
numerosi esponenti dei mondi 
religiosi intervenuti, oltre al 
Patriarca Bartolomeo, Mohamed 
Abdel Salam rappresentante del 
grande Imam di Al-Azhar, Riccardo 
di Segni, rabbino capo di Roma, 
Yassine Lafram, Unione delle 
Comunità Islamiche in Italia e per i 
cattolici, oltre al cardinale Zuppi, il 
cardinale Gualtiero Bassetti, 
presidente della Cei, l’arcivescovo 
di Firenze cardinale Giuseppe 
Betori, il cardinale Angelo de 
Donatis, vicario del Papa per Roma 
e monsignor Corrado Lorefice, 
arcivescovo di Palermo. Prologo 
dell’evento una serata nei chiostri 
di Santo Stefano:, con la 
commemorazioni degli oranti 
uccisi nei luoghi di culto, conclusa 
dal cardinale Zuppi. Momento 
molto importante per la nostra 
diocesi è stato l’incontro 
interreligioso lunedì sera nella 
splendida cornice della chiesa di 

Bartolomeo davanti all’Arca di San Domenico

Una settimana 
ricca di incontri 
in città tra il Forum 
interreligioso  
del G20 e la Tre 
Giorni del clero, 
a cui è intervenuto 
anche il patriarca 
ecumenico 
Bartolomeo 
Nella convention 
spazio a confronto, 
musica e preghiere

Santa Marta ed ero presente. I due 
recitarono una preghiera per 
l’umanità e la pace, poi il Papa 
prese un pezzo di pane e lo divise, 
dandone metà al Grande Imam: da 
lì nacque l’idea. Così dobbiamo 
fare: dividere il pane!». Trotta ha 
espresso in particolare la 
preoccupazione per «il grave 
attacco in corso alla dignità umana, 
una sorta di “crisi umanitaria 
globale”». Mentre Manservisi ha 
sottolineato che la pandemia «ci ha 
dimostrato che occorre un’idea di 
finalità: per questo sono necessarie 
le religioni, che offrono una visione 
a lungo termine». Termini, dal 
punto di vista di un’economista, ha 
sottolineato «tre urgenze per il 
dopo-Covid. La prima: 
consapevolezza della responsabilità 
sociale ed etica delle imprese. La 
seconda: non sono più possibili 
nazionalismi e particolarismi. E la 
terza: un nuovo pensiero 
economico, che non opponga 
custodia della natura e crescita, ma 
proponga crescita sostenibile».

Santa Cristina. Col cardinale Zuppi 
hanno dialogato, moderati dal 
giornalista Rai Francesco Rossi, 
Mohamed Abdel-Salam, Stefano 
Manservisi, presidente del Global 
Community Engagement and 
Resilience Fund; Valeria Termini, 
docente di Economia politica 
all’Università di RomaTre e 
Alessandra Trotta, moderatora della 
Tavola valdese. «La pandemia - ha 
detto il Cardinale - ha illuminatole 
tante “pandemie” già presenti nel 
mondo, come la guerra e le 
disuguaglianze tra gli individui e i 
popoli, e le ha anche accentuate. 
Per questo lo sforzo, in questi 
giorni, di noi “uomini di religione” 
è stato dialogare per proporre agli 
uomini di governo la medicina per 
tutte le pandemie: la fratellanza». 
Abdel-Salam ha raccontato un 
episodio: «Per spiegare come è nato 
il documento sulla fratellanza 
umana firmato dal Papa e dal 
Grande Imam di El Azhar – ha 
detto –ricordo quando Francesco 
invitò il Grande Imam a pranzo a 

Il dialogo, forza 
delle fedi riunite

Una preghiera per gli oranti uccisi 
Sabato 11 settembre l’arcivescovo ha partecipato in 
Santo Stefano all’evento del G20 delle religioni dal 
titolo «Plorabunt. Memoria degli oranti uccisi nei 
luoghi di preghiera». Riportiamo uno stralcio del suo 
intervento. Testo integrale sul sito www.chiesadi-
bologna.it 
  

«Dov’è Abele, tuo fratello?». È la domanda di Dio 
a Caino. È la domanda di Dio a ognuno di noi. 

Siamo tutti fratelli di Caino e siamo tutti fratelli di Abe-
le. Stasera i tanti nomi che ricordiamo – e il nome è 
la storia unica, irripetibile di ogni persona - sono tut-
ti nomi di Abele uccisi mentre presentavano la loro 
offerta a Dio, l’atteggiamento della preghiera. Non 
vogliamo e non possiamo mai accettare la logica di 
Caino per cui non è custode di suo fratello e sappia-
mo come l’indifferenza è sempre complice della vio-
lenza. La violenza, dobbiamo ricordarlo, qualunque 
essa sia, è sempre tra fratelli. Questa sera in questa 
memoria comune vogliamo attestare solennemente 
che Abele, vittima innocente, è sempre nostro fratel-
lo. Essere fratelli di Abele ci aiuterà a esserlo di più 
tra noi, fraternità universale che vogliamo cresca og-
gi, unica via per contrastare la pandemia del male. 

continua a pagina 7

La logica del noi 
per uscirne 
insieme e migliori

Fra i lasciti di questa pandemia, 
che ancora morde i garretti e 
mette a repentaglio salute e 

sicurezza, vi è la possibilità di uscirne 
migliori e con un modello sociale 
economico più giusto e capace di dare 
opportunità a tutti. Troppe 
diseguaglianze sono cresciute in 
questo terribile momento di virus 
dove la macchina si è fermata, 
l’economia ha rallentato in tutto il 
mondo, la globalizzazione ha 
mostrato evidenti segni di squilibrio 
fra popoli e aree geografiche. La sfida 
è stata lanciata anche durante il G20 
delle religioni a Bologna dove, 
insieme a confortanti segni di dialogo 
tra leader religiosi, si è anche 
evidenziato che sono in corso varie 
crisi e che attualmente solo in pochi 
Paesi africani è possibile vaccinarsi. 
Come uscire più umani? Come 
garantire realmente i diritti a tutti e 
non solo citarli in testi e convegni? 
Non bastano azioni di propaganda, ci 
vogliono scelte concrete da parte delle 
leadership politiche e di chi detiene le 
leve del potere mondiale. Senza 
dimenticare che il diritto alla pace, 
alla salute, al lavoro, non è figlio di 
una società qualsiasi ma di quella che 
pone alla base il rispetto della 
persona e della fratellanza umana. 
Nella cultura del dialogo, quindi, si 
ritrova la premessa anche per un 
ordinamento equilibrato dove si 
svolgono collaborazioni reciproche 
fra i vari soggetti religiosi, politici, 
istituzionali e si cresce nella 
conoscenza dell’altro, senza paure. 
Lunedì scorso, nel convento di Santa 
Cristina in piazza Morandi all’interno 
di Interfaith, il card. Zuppi ha 
dialogato con rappresentanti di 
diverse fedi e Chiese ed è emerso che 
non basta un appello ma occorre 
superare il limite di quella pandemia 
che è il guardare solo a se stessi, 
chiusi e rintanati nel proprio io e 
nelle proprie case. Questo è il primo 
squilibrio da vincere per giungere a 
un nuovo modello economico e 
sociale basato sulla condivisione, sul 
bene comune e non su una élite 
minoritaria che prevale sulla 
maggioranza dei cittadini. Il rispetto 
dell’ambiente, del creato, la custodia 
della casa comune, come si ricorda in 
questo periodo, richiama tutti a una 
responsabilità condivisa e a nuovi stili 
di vita per uno sviluppo sostenibile 
dove si cooperi insieme per dare 
dignità ai popoli che soffrono in varie 
parti del mondo. Lo ha sottolineato 
anche il patriarca Bartolomeo nel suo 
messaggio e nella sua visita a 
Bologna. La sapienza della solidarietà 
può, quindi, condurre a vie nuove 
dove la logica dell’io è vinta da quella 
del noi e nessuno è lasciato solo. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

«Questo è il tempo per guarire»
Pubblichiamo alcuni stralci del discor-
so tenuto dall’Arcivescovo a conclusio-
ne del «G20 Interfaith Forum», mar-
tedì scorso a Palazzo Re Enzo. Il testo 
integrale su www.chiesadibologna.it 
  

«C’è un tempo per guari-
re». È la nostra respon-
sabilità,e una grande 

speranza! È questo il tempo per 
guarire. Si può guarire! Non farlo 
significa lasciare il mondo malato. 
Bisogna scegliere il tempo e in tem-
po, vivere questo tempo, non subi-
re che sia questo a scegliere tanto 
che alla fine arriviamo solo “per 
contrarietà”. Il tempo è davvero su-
periore allo spazio. Ecco una delle 
ricchezze di questi giorni di dialo-
go. C’è un tempo per guarire. La 
parva carta ci ha guidato: “Noi non 
ci uccideremo, noi ci soccorrere-

mo, noi ci perdoneremo”. Certo, 
dovremo lottare sempre contro i 
temibili e insidiosi virus: lo abbia-
mo capito tutti in questa pande-
mia, anche chi tradito dal benesse-
re pensava di potere restare sano in 
un mondo malato. Siamo vulne-
rabili e tutti i virus, il vero virus, 
che è il male, si trasformano per 
colpire la vita, per renderla inutile, 
tanto che gli uomini stessi la scar-
tano e quindi si scartano. Non ac-
cettiamo come ineluttabile nessu-
na “grande divergenza”, tra Paesi e 
anche all’interno dei Paesi, tra i gio-
vani, le persone con basse qualifi-
che, le donne e i lavoratori informa-
li colpiti in modo sproporzionato 
dalla perdita del lavoro. In campo 
economico un rinato multilatera-
lismo degli Stati, come delle istitu-
zioni internazionali, è forse un ini-

zio di una rinnovata coscienza de-
cisiva per tutte le pandemie: “sta-
remo al sicuro solo quando tutti 
staranno al sicuro”. E questo vale 
per tutto, dal contrasto dei cambia-
menti climatici alla scelta di inve-
stimenti negli obiettivi di sviluppo 
sostenibile. Come persone anima-
te da diverse fedi religiose sappia-
mo che amare Dio significa anche 
amare il prossimo. A chi decide che 
alcuni restino indietro o addirittu-
ra fuori della “stessa barca”, (si trat-
ta sempre dei più fragili), come pre-
sunto prezzo da pagare per risolve-
re i problemi, noi diciamo che la 
sofferenza di tutti ci riguarda, che 
siamo custodi di Abele e che que-
sto orienta le nostre scelte, perso-
nali e collettive. Solo se sono ga-
rantiti i più fragili lo siamo tutti. 

continua a pagina 3

Fornasini domenica sarà beato
DI LUCA TENTORI 

Domenica prossima, 26 
settembre, alle 16 nella 
basilica di San Petronio 

si celebra la Messa di 
beatificazione del martire don 
Giovanni Fornasini, morto il 13 
ottobre 1944 a San Martino di 
Caprara, testimone degli eccidi 
avvenuti a Monte Sole nei 
giorni precedenti. Presiede la 
celebrazione, a nome di papa 
Francesco, il cardinale Marcello 
Semeraro, Prefetto della 
Congregazione delle Cause dei 
Santi. Oltre che in Basilica sarà 
possibile partecipare alla 
celebrazione anche in Piazza 
Maggiore, dove sarà allestito un 
maxischermo. E’ necessario 
prenotare, gratuitamente, il 

posto sia per la Messa in San 
Petronio (consultare il sito 
https://dongiovannifornasini.c
hiesadibologna.it) sia in Piazza 
Maggiore (seguendo le 
indicazioni sul sito 
www.festivalfrancescano.it) 
Per aiuto nelle iscrizioni e info 
contattare la segreteria in 
Curia, dal lunedì al venerdì, 

dalle ore 9 alle ore 12, ai 
numeri 051.6480782 o 
051.6480703. L’Ufficio 
comunicazioni sociali 
dell’arcidiocesi accompagna gli 
eventi legati alla beatificazione 
con i suoi strumenti. La Messa 
del 26 settembre sarà trasmessa 
in streaming sul sito 
www.chiesadibologna.it e sul 
canale YouTube di 12Porte. Il 
nostro settimanale ospiterà nel 
prossimo numero un inserto 
speciale dedicato al beato. Il 
sito della diocesi è 
costantemente aggiornato sugli 
eventi. 12Porte ha invece 
preparato un documentario su 
don Fornasini (sul canale 
YouTube 12Portebo). 
  

altri servizi a pagina 8

Un ritratto di don Fornasini



DOMENICA 19 SETTEMBRE 20212 Bologna TRE GIORNI DEL CLERO

Sacerdoti 
capaci 
di «leggere 
le facce»
Pubblichiamo la parte finale della meditazione 
inviata dal domenicano padre Timothy Radcliffe 
alla «Tre Giorni del clero» , sul tema «Cosa 
significa essere sacerdoti oggi», e letta nella 
Basilica di San Domenico da padre Davide 
Pedone, superiore del Convento San Domenico. 
  

DI TIMOTHY RADCLIFFE * 

La formazione sacerdotale include l’arte 
della conversazione e l’abilità di essere 
una faccia e leggere facce. Se guardiamo 

le persone negli occhi, allora sapremo cosa 
dire. Nel momento in cui il Signore viene 
visto, scompare. Sta sorgendo 
nell’onnipresenza di Dio, a Gerusalemme, 
in Emmaus e ovunque. Anche noi sacerdoti 
dobbiamo sparire perché non siamo Gesù. 
Dobbiamo toglierci di mezzo in modo che 
le persone possano venire da lui. La grande 
tentazione per i sacerdoti è quella di 
mettersi al centro e rendersi indispensabili. 
«Caro padre Timothy, come ce la faremmo 
senza di lui?» È facile diventare guru, con i 
nostri fan club, i nostri ammiratori. Ma se 
siamo messaggeri del Vangelo, anche noi 
dobbiamo scomparire come Giovanni 
Battista: «Deve crescere ma io devo 
diminuire» (cf. Gv 3,30). Se suona un bravo 
musicista, restiamo sbalorditi dalla sua 
abilità. Ma se è un grande musicista, allora 
scompare, perché siamo presi dalla musica. 
Quindi i discepoli dicono: «Il nostro cuore 
non ardeva dentro di noi mentre ci parlava 
per la strada, mentre ci apriva le Scritture?» 
(Lc 24,32). Il cuore delle persone arde 
dentro di loro quando predichiamo e 
interpretiamo le Scritture? Mentre stavo 
preparando questa conferenza, ho tenuto 
un ritiro per i vescovi dei Caraibi e mi 
hanno detto che uno dei motivi principali 
per cui le persone hanno lasciato la Chiesa 
Cattolica era che le omelie sono noiose! È 

la mia paura costante quando predico: li sto 
annoiando? Come possiamo predicare in 
modo che le persone siano piene di gioia? 
Ho parlato troppo a lungo e quindi devo 
essere breve. La fuga dei discepoli da 
Gerusalemme è un’espressione di 
disperazione. Il cuore della disperazione è 
che tutto ciò che si soffre è privo di 
significato. Quando sant’Oscar Romero ha 
visitato la scena di una strage da parte 
dell’esercito, si è imbattuto nel corpo di un 
ragazzino disteso in un fosso: «Era solo un 
ragazzino, in fondo al fosso, a faccia in su. 
Potevi vedere i fori dei proiettili, i lividi 
lasciati dai colpi, il sangue secco. 8 I suoi 
occhi erano aperti, come se chiedesse il 
motivo della sua morte e non capisse». La 
disperazione è il crollo di ogni significato. 
Václav Havel, il drammaturgo diventato 
presidente della Repubblica Ceca, ha detto 
che la nostra speranza non è che tutto vada 
bene, ma che le nostre vite abbiano un 
significato. Il male è la disperazione 
dell’insensatezza. Il chimico ebreo italiano, 
Primo Levi, discese in quell’inferno di 
Auschwitz. Era disperato dalla sete e allungò 

la mano fuori dalla sua capanna per 
afferrare un ghiacciolo, per succhiarlo. 
«Immediatamente una guardia grande e 
pesante che si aggirava fuori me lo strappò 
brutalmente. Warum?, gli ho chiesto nel 
mio povero tedesco. Hier is kein warum 
(Non c’è perché, qui), ha risposto» . Forse il 
cuore delle persone brucerà dentro di loro 
se osiamo abbracciare le sofferenze delle 
persone, i loro momenti di disperazione. 
Non sapremo spiegare perché soffrono. 
Nessuna teoria risolverà il problema della 
sofferenza. Ma possiamo abbracciarli nella 
storia di quell’uomo le cui sofferenze erano 
necessarie perché potesse entrare nella sua 
gloria. In lui troviamo la promessa di 
significato a tutto ciò che viviamo. Se le 
persone intravedono il volto di Dio, 
inizieranno a capire. San Paolo dice: 
«Adesso conosco in parte; allora capirò 
anche come sono stato conosciuto» (1 Cor 
13,12). La nostra predicazione può far 
ardere il cuore delle persone se 
riconosciamo la loro sofferenza, il loro 
dolore e lo abbracciamo nella storia di 
questo sconosciuto che cammina con noi 
ora, ovunque andiamo. Quindi, gran parte 
del sacerdozio è la pratica delle abilità 
umane ordinarie. In Gesù, Dio si è fatto 
uomo e anche noi siamo invitati a diventare 
umani! Prima c’è l’arte della conversazione. 
Se ascoltiamo profondamente, aprendo la 
nostra mente e il nostro cuore ad altri che 
sono lontani dalla Chiesa, possono 
ascoltarci. Se impariamo a leggere i volti, in 
tutta la loro complessità umana, vedremo il 
volto di Dio cento volte al giorno. Se 
osiamo uscire dal nostro profondo, così da 
sentirci senza parole, lo Spirito Santo ci darà 
cosa dire, anche se non lo sappiamo mai. E 
le nostre omelie a volte possono persino 
infiammare il cuore delle persone. 

* domenicanoI sacerdoti nel salone Bolognini

Le proposte del domenicano Radcliffe su come 
essere preti oggi, nella meditazione che ha inviato 
alla Tre Giorni del clero: «Se impariamo a vederle in 
tutta la loro complessità, vedremo il volto di Dio»

Il testo integrale della Nota  

Sabato scorso è stata presentata 
dall’Arcivescovo la nuova Nota Pa-

storale. Titolo della Nota: «“Come può 
nascere un uomo quando è vecchio?” 
(Gv 3, 4). La Chiesa di Bologna nel cam-
mino sinodale della Chiesa italiana. An-
nunciare il Vangelo in un tempo di ri-
generazione. Vangelo-fraternità-mon-
do». Il testo integrale della Nota, in for-
mato pdf e quindi scaricabile e stam-
pabile, si trova sul sito della nostra 
Chiesa www.chiesadibologna.it «Nella 
Nota - dice il vicario generale per la Si-
nodalità monsignor Stefano Ottani - ol-
tre alle indicazioni già anticipate (il ri-
ferimento all’icona evangelica di Nico-
demo e gli adulti quali interlocutori pri-
vilegiati) ampio spazio è dato all’itine-
rario sinodale che vuole caratterizzare 
tutte comunità cristiane. Dalla volon-
tà di prendere sul serio la sinodalità 
vengono indicazioni semplici e precise 
per “camminare insieme”».

Un momento della mattina della Tre giorni in San Domenico 

SUL SITO 

MESSA DEL LUNEDÌ

Il clero diocesano ha concluso, 
mercoledì scorso, i lavori della Tre 
Giorni in Seminario con una 

mattinata densa di comunicazioni 
pastorali. «Sinodalità», cioè camminare 
insieme, è tra le parole chiavi delle 
riflessioni: camminare insieme ai 
confratelli, camminare insieme alle 
comunità religiose, camminare 
insieme agli Ortodossi, camminare 
insieme anche ai credenti di altre fedi, 
sono alcune delle declinazioni espresse 
da monsignor Stefano Ottani, vicario 
generale appunto per la Sinodalità in 
apertura. Sinodalità è anche il tema di 
un grande processo proposto a tutta la 
Chiesa cattolica, per il quale le Chiese 
e le Conferenze episcopali locali 
dovranno delineare linee operative. 
Monsignor Valentino Bulgarelli, 
sottosegretario della Cei, ha tenuto 
una prima comunicazione, in attesa 

Zuppi: «San Domenico ci aiuta 
a riscoprire la fraternità tra noi»

Le comunicazioni dei settori pastorali

Bartolomeo: «Insieme verso il mondo»

Pubblichiamo uno stralcio dell’omelia della 
Messa celebrata dal cardinale Zuppi lunedì 
scorso nella basilica di San Domenico, 
nell’ambito della «Tre Giorni del clero». Il te-
sto integrale su www.chiesadibologna.it 
  

Quanta gioia ritrovarci insieme qui a San 
Domenico, a contem-
plare la comunione 

tra noi, con le nostre co-
munità e con questo fra-
tello e maestro! Domeni-
co ci aiuta a scoprire e ri-
scoprire la storia e la bel-
lezza della nostra Chiesa e 
di ogni nostra comunità. 
Lui e i suoi frati sono un 
dono antico e recente per 
tutta la nostra città, in ma-
niera evidente e misterio-
sa, secondo l’energia del-
lo Spirito. Le sfide che San 
Domenico affrontava non 
erano diverse da quelle di 
oggi. Ci aiuta a superare pessimismi, rinun-
ce o presunzioni. Alla sua epoca Bologna e 
l’Europa vivevano una mini globalizzazione 
in atto. Era possibile incontrare qui gente 
straniera, probabilmente con i problemi che 
questo sempre provoca. La sua comunità ac-
coglie varie provenienze, come raffigurato 
nella tavola della Mascarella. Anche il nostro 
mondo è in transizione, con tanta conse-
guente incertezza, con la paura che fa guar-

delle indicazioni che emergeranno 
dall’assemblea dei Vescovi italiani che 
si terrà a breve. Don Pietro Giuseppe 
Scotti, vicario episcopale per 
l’Evangelizzazione ha presentato 
alcune indicazioni operative espresse 
nella Nota pastorale dell’Arcivescovo, 
introducendo gli interventi degli Uffici 
diocesani che si riferiscono ai quattro 
ambiti pastorali sui quali si impernia 
l’attività delle Zone: Catechesi, 
Liturgia, Pastorale giovanile e Carità. 
«Riguardo alla catechesi, si è insistito 
sul fatto che i catechisti devono 
imparare loro stessi e poi insegnare a 
pregare.- ricorda don Scotti -. Per il 
settore liturgia, sono state date 
indicazioni per curare il momento 
dell’accoglienza nelle clebrazioni e nei 
momenti di preghiera: accoglienza che 
non dev’essere solo formale, e neppure 
“sanitaria”, come siamo stati abituati 

Pubblichiamo stralci del saluto al 
clero bolognese, riunito a San 
Domenico per la «Tre Giorni», 
del Patriarca di Costantinopoli 
Bartolomeo, presente in città per 
il G20 InterFaith. Testo integrale 
su www.chiesadibologna.it 
  

Tre fatti accompagnano 
questi giorni di 
permanenza nella Vostra 

Città e caratterizzano anche 
questo nostro incontro. Il 
primo, è il fatto di ritrovarci in 
questa splendida Basilica 
patriarcale di San Domenico, 
nella commemorazione degli 
800 anni dal suo transito ai 
cieli, e dove sono custodite le 
sue sante reliquie. San 
Domenico nasce e opera in 
una epoca successiva alla 
dolorosa separazione tra 

Oriente e Occidente, ma in un 
ambiente che ancora non 
aveva completamente 
metabolizzato le conseguenze 
della divisione e che ancora 
riteneva possibile un re-
incontro tra le nostre 
Tradizioni Cristiane. 
Domenico, infatti, pur figlio 
della Chiesa d’Occidente, 
respira una visione della 
cattolicità e della unità della 
Chiesa, per la quale è 
caratteristico il suo 
atteggiamento per una attività 
di apostolato. Predicazione, 
studio, povertà mendicante, 
vita comune, spedizioni 
missionarie restano elementi 
qualificanti di tutta l’opera di 
San Domenico e certamente 
suggeriscono anche oggi a 
tutte le Chiese, atteggiamenti 

di comprensione e di 
guarigione della malattia 
spirituale della umanità e 
aprono gli orizzonti per una 
evangelizzazione del mondo, 
con uno spirito tutto nuovo. Il 
Patriarcato Ecumenico ha 
tenuto la Sinassi dei suoi 
Vescovi a Costantinopoli, 
proprio per una analisi ed un 
confronto comunitario sulla 
nuova evangelizzazione nel 
21° secolo, ma anche per 
verificare le conseguenze 
pastorali nei tempi della 
pandemia e offrire la parola di 
salvezza con un linguaggio a 
tutti comprensibile e allo 
stesso tempo radicato della 
Tradizione vivente della 
Chiesa. Come ai tempi di San 
Domenico vi era la necessità 
di elaborare nuovi metodi di 

predicazione, così anche oggi 
le nostre Chiese hanno 
necessità di confrontarsi a 
livello locale, metropolitano e 
universale sui grandi temi e 
sulle grandi provocazioni che 
il mondo contemporaneo 
presenta all’annuncio 
evangelico. Il secondo 
elemento è la nostra 
partecipazione al «G20 per le 
Religioni». Se le Chiese 
Cristiane si richiudessero oggi 
in sé stesse, accettando 
solamente una qualche forma 
di relazione ma non un vero 
ecumenismo che, attraverso il 
duro lavoro del dialogo 
teologico avesse come faro la 
obbedienza alla Parola del 
Signore nella sospirata unità, 
farebbero un cattivo servizio 
non solamente alla umanità, 

ma allo stesso Cristianesimo. 
Significherebbe tradire l’azione 
vivificante dello Spirito; il 
dialogo non indebolisce la 
certezza della propria fede, al 
contrario, l’incontro con le 
altre fedi, in uno spirito di 
collaborazione per la salvezza 
della umanità diviene 
strumento di evangelizzazione 

nel senso più profondo del 
termine. Questo punto che ci 
interpella oggi, e soprattutto 
in questo periodo dell’anno, 
che è dedicato alla preghiera 
per la salvaguardia 
dell’ambiente naturale è il 
terzo elemento.  

Bartolomeo,  
Patriarca ecumenico

dare al passato e conservare, ma anche con 
il desiderio e la gioia di costruire il futuro. Do-
menico era solo un frate e come tale si vole-
va presentare ed essere ricordato. Non aveva 
bisogno di altro. Si pensava non da solo ma 
con la sua comunità. Chi parla di lui parla 
sempre della comunità e sempre con gioia, 

nell’intimità fraterna del-
la tavola. Lui si pensava so-
lo come un membro del-
la comunità, uno dei com-
pagni. Come suggerisce Ti-
mothy Radcliffe, il cristia-
nesimo oggi potrà rifiorire 
solo se riusciremo a coin-
volgere l’immaginazione 
dei nostri contemporanei, 
presentarlo non come un 
codice morale ma come 
uno stile di vita, coinvol-
gere in un’avventura radi-
cale e non una spirituali-
tà gentile. È facile cercare 
altri codici morali, soluzio-

ni che ci offrano rapidamente la risposta e che 
con fatica accettano di lasciare fare allo Spi-
rito. Nei cambiamenti ci interroghiamo sul 
senso del nostro servizio, soprattutto, mi sem-
bra, su che senso hanno le nostre scelte se fac-
ciamo qualcosa che potrebbe fare chiunque. 
Desideriamo che tutti vivano il sacerdozio del 
popolo di Dio: non ne siamo gelosi, ma con-
tenti. Davvero fossero tutti profeti! 

Matteo Zuppi, arcivescovo

in questo periodo, ma “affettiva” e 
ricca di calore umano. La Pastorale 
giovanile ha indicato si seguire i i 
giovanissimi che hanno fatto “Estate 
ragazzi” anche durante l’anno, e la 
Caritas diocesana ha chiesto di sare 
sempre più spazio e forza alle caritas 
zonali». Altre comunicazioni hanno 
poi riguardato l’imminente 
beatificazione di don Giovanni 
Fornasini (don Angelo Baldassarroi, 
presidente del relativo Comitato), la 
Pastorale vocazionale, con l’intervento 
di don Marco Bonfiglioli, nuovo 
rettore del Seminario arcivescovile, la 
sensibilizzazione alla firma dell’8 per 
mille (Giacomo Varone, responsabile 
diocesano per il Sovvenire) e 
l’impegnativa opera di 
informatizzazione amministrativa 
delle parrocchie (Sabrina Gruppioni, 
vice Economa dell’Arcidiocesi).  (A.C.)

Nel saluto al 
clero bolognese 
in San 
Domenico il 
patriarca 
ecumenico 
ha invitato a 
rendere sempre 
più forti 
i legami 
tra i cristiani

Il cardinale in San Domenico

Bartolomeo nella basilica di San Domenico

La sessione della Tre giorni in Seminario




